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Il portavoce del presidente Usa: «Baghdad finora rinuncia 
ai suoi voli». Secondo gli sciiti ritira anche le truppe 
Il governo iracheno: «Decideremo quando e come rispondere» 
Preoccupazione in Israele: «Vogliamo maschere antigas» 

Saddam per ora evita lo scontro 
Aerei americani e inglesi in volo sullìrak meridionale 
Nessuno scontro nei cieli del golfo Persico, nella pri
ma giornata dell'operazione «Sentinella sud». «1 fatti 
ci dicono che Saddam non cerca lo scontro e che 
terrà i suoi aerei al di sopra del 32mo parallelo», ha 
commentato il portavoce della Casa Bianca, Marlin 
Fitzwater. Da Baghdad una risposta segnata da una 
«imprevista» cautela. Gli sciiti: «Gli iracheni ritirano 
le truppe dal sud». 

UMBERTO DE OIOVANNANQELI 

SB La «sentinella del sud» 
non ha aperto il fuoco. Alme
no ieri, pnmo giorno dell'en
trata in vigore della «zona di in
terdizione» ai voli per l'aviazio
ne irachena al di sotto del 
32mo parallelo, decisa da Stati 
Uniti, Gran Bretagna e Francia. 
Allo scoccare dell'ora «X», le 
16.15 ora italiana, i caccia da 
ricognizione statunitensi si so
no levati in volo dalla portaerei 
«Indipendcnce» e hanno ini
ziato le missioni di pattuglia
mento, senza incontrare alcu
na resistenza da parte irache
na. Il primo a decollare e stato 
un aereo radar «E-2C Haw-
keye», in anticipo di due ore 
dall'orario fissato per l'inizio 
dell'operazione «Sentinella 
sud». «Non credo che ci si deb
ba aspettare che accada qual
cosa - e stato il primo com
mento della Casa Bianca, affi
dato al portavoce del presi
dente Bush, Marlin Fitzwater -. 
I latti a questo momento dico
no che Saddam Hussein non 
cerca lo scontro e che terrà i 
suoi aerei al di sopra del 32mo 
parallelo». Una conferma in 
proposito e venuta dal porta

voce del Pentagono Bob Hall, 
che ha precisato che ieri sol
tanto due elicotteri iracheni si 
sono avventurati nella zona di 
interdizione, aggiungendo che 
tutte le 40 missioni effettuate 
dal momento dell'entrata in vi
gore dell'ultimatum dagli ap
parecchi di Saddam Hussein sì 
sono svolte a nord della linea 
di demarcazione. Fonti gover
native americane hanno avan
zato l'ipotesi che l'areonautica 
irachena tenti di saggiare la 
reazione alleata giocando al 
«gatto con il topo», cioè por
tandosi in prossimità o appena 
oltre il 32mo parallelo e poi 
rientrare. Immediata la contro
mossa degli strateghi del Pen
tagono: ai piloti statunitensi -
ha rivelato una fonte del mini
stero della Difesa - sono stati 
dati «margini» di discrezionali
tà. «Sappiamo che non possia
mo catturare qualsiasi cosa si 
alzi in volo, ma non abbiamo 
intenzione di passare per stu
pidi», ha aggiunto la stessa fon
te. Secondo un gruppo di op
posizione sciita a Londra, infi
ne, Baghdad starebbe ritirando 
le suo truppe dal sud dell'lrak 

e, in praticolare, dalle città di 
Bassora e Amara. Il governo 
starebbe spostando anche gli 
archivi, mentre evacua dal sud 
del paese membri influenti del 
partito Baath al potere, alti uffi
ciali e le loro famiglie. 

Le armi non hanno dunque 
tuonato nel golfo Persico, ma i 
preparativi per la «resa dei 
conti» con Saddam sono pro
ceduti alacremente per tutta la 
giornata. Con l'ordine di ab
battere ogni aereo iracheno 
che osasse sfidare l'ultimatum 
alleato, sono partiti ieri matti
na dalla base della Raf nel Nor
folk, in Gran Bretagna, sei cac
cia-intercettori «Tornado». A ri
badire che i sudditi di «Sua 
maestà» non scherzano e stato 
il ministro della Difesa Malcom 
Rifking: «Siamo pronti a pren
dere tutte le iniziative necessa
rie per far rispettare la "zona di 
interdizione"». Il cerchio conti
nua a stringersi attorno a Bagh
dad, da dove Saddam Hussein 
reagisce attivando una politica 
del «doppio binario»: proclami 
patriottici, mobilitazione della 
«gioventù rivoluzionaria», da 
un lato, e apertura all'Onu per 
ricercare una «onorevole» solu
zione diplomatica alla crisi, 
dall'altro. Il «Consiglio del co
mando della rivoluzione ira
chena», presieduto dallo stes
so Saddam, ha riaffermato nel
la tarda serata d i ieri che si op
porrà «con ogni mezzo» alla 
creazione della zona d'interdi
zione aerea nel sud del Paese: 
«Decideremo noi quando e co
me rispondere a questa oltrag
giosa aggressione», e il mes
saggio lanciato da Saddam, ri

volto più a galvanizzare la sua 
gente che a intimorire gli allea
ti. Tanto e vero che il «Consi
glio» ha aggiunto che Baghdad 
«6 pronta ad ospitare un comi
tato di saggi che indaghi in pie
na libertà sulla situazione esi
stente nell'lrak meridionale». 
Di certo la prima risposta del 
regime iracheno all'ultimatum 
delle potenze occidentali si e 
mostrata, nella sua sostanza, 
più duttile di quanto i più stretti 
collaboratori de! presidente 
Bush si aspettavano. Su questa 
«cautela» pesa certamente la 
consapevolezza di Baghdad 
della sproporzione delle forze 
in campo, Ma vi è qualcosa di 
più, osservano numerosi anali
sti mediorientali, dietro la deci
sione di Saddam di ritirare le 
sue forze aeree dal sud, e que
sto «di più» riguarda l'atteggia
mento preoccupato con cui 
buona parte del mondo arabo 
ha sin qui reagito alla nuova 
operazione militare voluta da
gli Stati Uniti. 

Dal Cairo a Damasco, da 
Amman alle capitali degli Stati 
del Golfo: in Medio Oriente, 
con l'eccezione del Kuwait, si 
sta sempre più diffondendo la 
convinzione che l'Occidente 
sia sempre pronto a scatenarsi 
contro gli arabi (Saddam e la 
Libia) mentre «non fa nulla per 
scongiurare il genocidio dei 
musulmani in Bosnia». A ciò si 
aggiunge la preoccupazione, 
ribadita ieri dal segretario ge
nerale della Lega araba, Esmet 
Abdel Meguid, che uno smem
bramento dell'lrak in tre state-
relli possa innescare un pro
cesso di destabilizzazione del

l'intera arca, «La i.ega araba -
ha dichiarato Abdel Meguid -
e per l'unità dell'lrak, e per la 
fine delle sofferenze del popo
lo iracheno», manifestando la 
speranza che questa «anomala 
situazione» finisca presto, an
che perche, ha aggiunto, «l'I-
rak sta cercando di attenersi 
alle risoluzioni del Consiglio di 
sicurezza». 

E George Bush? La giornata 
del presidente americano, «no
tificatore» ufficiale dell'ultima
tum a Saddam, è trascorsa 
quasi interamente nel tentativo 
di convincere i vari leader ara
bi e il fedele alleato israeliano 
che la creazione della «zona 
d'interdizione» altro non e che 
un «atto umanitario» il cui uni
co scopo è quello di impedire 
un massacro degli sciiti. Per il 
momento, però, i risultati otte
nuti dalla Casa Bianca non 
sembrano esaltanti. Emblema
tico di ciò ò quanto sta avve
nendo in queste ore in Israele. 
1 maggiori quotidiani di Geru
salemme riportavano ieri con 
grande risalto la telefonata del 
presidente Usa al premier Ra-
bin, con la quale Bush ha assi
curato che appoggerà Israele 
se lo Stato ebraico sarà attac
cato dall'lrak, aggiungendo al
tresì di ritenere questa ipotesi 
«altamente improbabile», Una 
rassicurazione che non sem
bra aver convinto più di tanto 
gli israeliani che hanno tempe
stato di telefonate le redazioni 
dei quotidiani, e il ministero 
della Dilesa, per richiedere a 
distribuzione delle maschere 
antigas. Come nei giorni della 
guerra del Gollo. 

Il candidato democratico: «La Casa Bianca sbagliò. Dovevamo allungare la guerra...» 
E nella sua campagna elettorale chiede un'America molto più decisa militarmente 

Il via libera di Clinton 
«Sono d'accordo con Bush anche se dovesse ordinare di sparare» 
«Qualunque cosa Bush ordini di fare in Irak, io sono 
d'accordo con lui» ribadisce Bill Clinton, annullando 
possibili effetti elettorale contro di lui e a favore di Bu
sh di una nuova guerra nel Golfo. L'asse della sua poli
tica estera resta un'America che riesce «ad incuotere 
rispetto» perchè più forte economicamente. Ma anche 
molto più decisa di quella di Bush o Reagan ad inter
venire militarmente dovunque ritenga necessario. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUNDQINZBIRO 

«•NEW YORK. Lei è d'accor
do anche se si comincia a spa
rare e ad abbattere gli aerei ira
cheni che si avventurano al di 
sotto del 32" parallelo? «lo so
no d'accordo con la politica 
che e stata annunciata. Ci sa
ranno voli di ricognizione e 
tocca a loro (a Bush e al Pen
tagono) decidere il da farsi. Se 
decideranno in tale senso (di 
sparare) io appoggerò la loro 
decisione», risponde Clinton. 
L'avversario di Bush nella cor-

• sa alla Casa Bianca e il suo vice 
Al Gore non hanno perso tem
po a dare a Bush carta bianca 
alla ripresa della guerra nel 
Godo. Anzi, l'accusa è semmai 
di aver avuto sinora troppo pa
zienza con Saddam Hussein. 

L'opinione pubblica ameri
cana è portata a giudicare tan
ta improvvisa voglia di menare 
le mani sul Gollo. i tempi del
l'ultimatum all'lrak. come una 
manovra legata all'approssi
marsi delle elezioni. Meta degli 
intervistati nell'ultimo sondag
gio Cnn/Usa Today/Gallup si 
dice convinto che la decisione 
di Bush in questo preciso mo
mento sia una cinica mossa 
per strappare la rielezione a 
presidente, distogliendo l'at
tenzione dagli altri temi. Solo il 
44% ritiene che le due cose 
non siano in rapporto tra di lo
ro. Ma Clinton ha scelto di non 
mettere il dito su questo punto 
molle dell'avversario. «No. su 
questa stona della scelta del 
momento non mi faccio pren
dere, lo sono d'accordo con la 
scelta politica del mio paese. 
Questa specifica azione, in 
questo specifico momento va 
sostenuta dal popolo america
no senza divisione su linee di 
partito, e non voglio mettermi 
a fare dietrologia sulla scelta 
del tempi. In questo momento 
non sarebbe costruttivo», la 
sua risposta ad uno domanda 
a proposito il fattore Irak cosi 

viene staccato completamente 
dalla campagna elettorale. Bu
sh ha le mani libere, non dovrà 
difendersi dall'accusa di averlo 
fatto per calcoli politici interni. 
Ma cosi anche gli eventuali 
vantaggi che ne poteva trarre 
sono preventivamente annul
lati. 

Ma lei al posto di Bush cosa 
avrebbe fatto? Lei fa spesso ri
ferimento al generale Schwarz-
kopf sostenendo che la guerra 
lo scorso anno fini un giorno e 
mezzo prima di quando dove
va finire. Cosa dovevano fare 
invece, continuare fino al roo-
vesciamento di Saddam? 

•No. Ciò che ho sempre so
stenuto è che per mantenere la 
coalizione che aveva appog
giato Desert Storm gli Usa e gli 
altri alleati erano costretti a im
pegnarsi a non marciare su Ba
ghdad. Non sarebbe giusto cri
ticare l'amministrazione Bush 
per non averlo fatto. Era una 
condizione per avere l'appog
gio degli arabi.... Ma non c'era 
niente che ci impdisse di allun
gare un pochino la guerra e di
struggere i carri armati e inde
bolire la Guardia repubblica
na...», mette i puntini sulle i 
Clinton. «Subito dopo la fine 
delle ostilità ci fu un armistizio 
teso ad impedire a Saddam di 
condurre voli militari contro gli 
sciiti nelle paludi del Sud e i 
curdi nel Nord. Ma Bush e 
Quayle allora decisero di con
sentirgli di volare lo stesso.... 
La preoccupazione che perav-
leva era mantenere l'integrità 
dell'lrak. E si è trattato di un er
rore storico fondato sull'assun
to che qualcuno, dall'interno 
del gruppo dirigente, avrebbe 
rovesciato Saddam,.. E questo 
si e rivelato un errore storico.,. 
». ha voluto aggiungere Al Gore 
che gli stava accanto alla con
ferenza stampa a Memphis. 

Era una scelta che lo stesso 
Clinton aveva anticipato netta

li candidato 
democratico 
alle 
presidenziali 
Usa 
Bill Clinton 
e sopra, 
una portaerei 
americana nel 
Golfo Persico 

mente nel suo più articolato 
discorso di politica estera fino
ra fatto in campagna elettora
le, il 13 agosto scorso, parlan
do al Los Angeles World Af-
fairs Council. «Sull'lrak. sulla 
Jugoslavia, sul negoziato ara
bo-israeliano, sono d'accordo 
su come stanno procedendo 
Baker e Bush, ci sono processi 
da portare a termine, non in
tendo mettere i bastoni tra le 
ruote, questi temi scottanti re
stano fuori dalla campagna», 
aveva detto sostianzalmentc. 

Il che non toglie che Clinton 
voglia differenziarsi da Bush 
anche in politica estera, So
prattutto presentandosi come 
uno che promette molto più 
«attivismo» Usa sulla scena 
mondiale rispetto all'-inerzia» 
dell'amministrazione del pre
sidente uscente, scelte più de
cise, anche aggressive, rispetto 
ad un rivale accusato di essere 
rimasto sempre troppo pru
dentemente a rimorchio degli 
eventi. Lui (Bush) avrà magari 
anche l'eperienza, io ho anche 
la grinta che ci vuole perche 
l'America non si faccia metter 

sotto i piedi «incuta rispetto», 
l'asse portante del suo ragio
namento. 

Nel discorso di Los Angeles, 
Clinton aveva risposto in anti
cipo ad una delle accuse che 
sarebbero venute pochi giorni 
dopo da Bush alla Convention 
di Houston. «Il concetto che 
sono stati i repubblicani a vin
cere la guerra fredda mi sa del 
gallo che si prendeva II merito 
dell'alba. La verità è che fermi 
contro l'espansione del comu
nismo sono stati i presidenti 
democratici quanto quelli re
pubblicani. E non dobbiamo 
dimenticarci che il comuni
smo è marcito dall'interno...», 
il suo primo argomento. «Ed è 
ancora più viziata la pretesa 
repubblicana che. come han
no cambiato il mondo nel cor
so del loro primo mandato ora 
sono in grado di cambiare l'A
merica nel loro secondo, o 
quarto (se si tiene conto di 
Reagan prima di Bush). E inve
ce dobbiamo capire che politi
ca estera e interna sono ora 
due facce della stassa meda
glia.... In questa nuova era l'A

merica deve riguadagnare la 
sua [orza economica se vuole 
essere forte nel mondo...», il 
secondo punto chiave. 

Abbiamo vinto la guerra 
fredda, ma «il mondo resta un 
posto pericoloso». E «in un 
mondo in cambiamento la si
curezza deriva dall'iniziativa, 
non dall'inerzia», gli aveva det
to. Le colpe specifiche di iner
zia in poiitica estera di Bush? 
L'aver fermato Schwarzkopf 
prima che potesse dare una 
spallata più decisa a Saddam, 
l'aver «snobbato Eltsin parteg
giando per un centro che stava 
sgretolandosi (Gorbaciov)», il 
non avere accolto le richieste-
di aiuti della Russia finché c'è 
stato spinto da Nixon, l'essere 
andato a Kiev a dire agli Ucrai
ni che l'insistere sull'indipen
denza sarebbe stato «naziona
lismo suicida», l'aver tollerato 
che la Cina «schiacciasse le di
mostrazioni pro-democrazia a 
Tian An Mcn, esportasse armi 
a regimi radicali e opprimesse 
il Tibet», i temi evocati da Clin
ton che più sanno di propa

ganda elettorale. Niente invece 
sui nuovi )>cncoli (vedi Jugo
slavia) che emergono dallo 
sgretolamento dell'impero so
vietico e dalla liberazione dei 
geni malefici dell'ultra-nazìo-
nalismo tanto spesso e cosi 
appassionatamente evocati da 
Baker, 

E se lo strumento fonda
mentale con cui l'America de
ve «incuotere rispetto» viene in
dividuato nell'economia e nel
l'ecologia, Clinton non ne tra
scura un altro: la capacità di 
incutere rispetto militarmente. 
Anzi, quasi metà del suo inter
vento sulla politica estera a Los 
Angeles era dedicalo proprio a 
questo secondo aspetto, anti
cipando che l'America di Clin
ton dovrà essere militarmente 
più forte di quella di Bush. Alla 
«vecchia scuola della diploma
zia» Clinton contrappone 
esplicitamente una nuova poli
tica del muscolo militare. 

«La forza militare degli Stati 
uniti resterà una forza per la 
stabilità e la giustizia mentre 
crolla il vecchio ordine e ne 

emerge uno nuovo. Non pos
siamo mai dimenticare questo 
fatto essenziale: che il potere è 
la base per una diplomazia vi-
toriosa e il potere militare e 
sempre stato fondamentale 
nei rapporti intemazionali», ha 
detto. Attaccando «due ap
procci egualmente sbagliati»: 
quello dell'amministrazione 
Bush che «parla di cambia
mento strategico ma si limita 
sostanzialmente a ridimensio
nare la struttura delle forze del
la guerra fredda, rischiando di 
indebolire i due elementi che 
sono stati decisivi nella vittoria 
nel Golfo: il nostro personale 
militare superbamente adde
strato e motivato e la nostra 
tecnologia degli armamanti di 
primissima qualità»; e quello di 
chi, «alcuni nel mio stesso par
tito democratico», «che consi
derano i tagli alle spese militari 
sostanzialmente come un sal
vadanaio per finanziare la lista 
dei desideri in politica inter
na». 

l-a controproposta di Clin
ton 0 invece non un ridimen-

Imelda Marcos 
«Lo spirito 
di mio marito 
ha provocato 
il ciclone Andrew» 

Lo spirito dell'ex dittatore filippino Ferdinand Marcos, 
morto due anni fa in esilio alle Hawaii, è in rivolta e sta 
causando una serie di calamità naturali fra le quali l'ura
gano «Ar.Jrew» negli Stati Uniti. Lo ha detto la vedova 
Imelda Marcos (nella foto) sostenendo che il marito non 
avrà pace nell'aldilà fino a quando i suoi resti non verran
no sepolti nelle Filippine con gli onori di stato come vole
va lui. «vedete che cosa e' successo negli Usa con An
drew, cosa è accaduto nelle Filippine con il vulcano Pi-
natubo e con i tifoni», ha ammonito Imelda. L'ammini
strazione di Fidel Ramos ha permesso il rimpatrio dei re
sti di Marcos per il primo settembre ma non è disposta ad 
assumersi le spese del trasporto. Imelda, che dice di non 
avere soldi, sta facendo pressioni perchè sia il governo a 
pagare per il rientro della salma. 

Disinnescate 
due bombe 
nel centro 
di Algeri 

Gli artificieri della polizia 
algerina hanno fatto brilla
re ieri una bomba rudi
mentale piazzata in una 
succursale del banco di 
credito popolare. L'ordi-

^ ^ m ^ m m ^ _ _ gno, di scarso potenziale, 
era stalo collocato vicino 

al palazzo delle poste, a 200 metri dagli uffici dell'agen
zia stampa spagnola, la Eie, da dove si è potuta avvertire 
chiaramente la deflagrazione. Alcune fonti hanno riferito 
che, anche se sulla zona sono accorse immediata.nente 
numerose ambulanze, non c'è stata alcuna vittima. Poco 
prima, in seguito a una telefonata di avvertimento, le for
ze dell'ordine avevano evacuato la sede del governo pro
vinciale al centro di Algeri, dove era stata scoperta e di
sinnescata un'altra bomba. 

Moicani 
contro Cuomo 
per un'isola 
fiscale 

Il governatore dello stato di 
New York Mario Cuomo è 
stato accusato di «militari
smo» e di violazione di un 
trattato del 1794 che esen
ta gli indiani irochesi dal 
pagamento delle tasse allo 
stato di New York. La «na

zione irochese» è costituita dalle tribù dei Moicani e dei 
Seneca, i cui capi hanno chiesto allo stesso presidente 
Bush di intervenire nella disputa. Secondo il trattato del 
1794, gli indiani confinati nelle riseve dello stato di New 
York rimangono una nazione sovrana e sono esenti dal 
pagamento delle tasse Ma il governatore ritiene che l'e
senzione fiscale non si estenda anche agli acquisti fatti 
dai cittadini dello stato nelle riserve indiane, dove alcuni 
prodotti, come benzina e sigarette, costano pochissimo. 
Lo stato di New York perderebbe in questo modo, secon
do Cuomo, oltre 50 milioni di dollari l'anno. Ma gli india
ni insistono nel sostenere che quello del 1794 è un tratta
lo tra due nazione sovrane e lo stato di New York non ha 
l'autorità di interferire nelle attività economiche del loro 
territorio. La disputa è stata spesso sul punto di degene
rare: l'anno scorso due poliziotti vennero feriti nella riser
va e qualche mese dopo nella lotta tra fazioni rivali due 
moicani vennero uccisi. 

L e P e n : Il leader dell'estrema de-
«.Maactvis-ht ' stra francese Jean-Marie Le 

«maasmcni Pen na affermat0 ieri cne 
è C O m e Maastricht «è come l'Aids» 
l 'AjHc» e c n e '• paese si trova «nel

la zona di sieropositività, 
e ^ ^ — — m m _ _ ^ _ — _ _ _ senza accorgerei ancora 

delle conseguenze della 
malattia». In televisione, il presidente del «Fronte Nazio
nale francese» ha aggiunto che l'Europa «significa più im
migrazione, più insicurezza e più disoccupazione». Nel-
l'indire una manifestazione di massa per il no al prossi
mo referendum sui trattati di Maastricht, Le Pen ha inoltre 
menzionato la recente vicenda dei rifuti ospedalieri tede
schi in Francia. «Una volta distrutte le frontiere come au
spicato da Mastricht - ha detto l'esponente nazionalista -
non solo gli immigrati di tutto il mondo si riverseranno 
nel paese meno resistente alla loro penetrazione, cioè la 
Francia, ma potranno anche circolarvi liberamente i ri
fiuti di ogni sorta, la droga e la criminalità». 

Usa: 
la nuova arma 
dei rapinatori 
è lo sputo 

La «psicosi da Aids» ha rag
giunto livelli tali nello stato 
di New York che un rapina
tore è riuscito a intimidire il 
cassiere di una banca con 
la sola minaccia di conta-

ammm^^lm—mmmmmmmmmmmmm giarlo con uno sputo. La 
minaccia è stata formulata 

da un uomo sulla trentina che ha consegnato u n biglietto 
ad una cassiere della Fleet bank di Albion. Il sedicente 
malato di Aids ha potuto cost allontanarsi indisturbato 
con 690 dollari in contanti. Nel ricevere la denuncia, la 
polizia ha detto che casi del genere stanno diventando 
sempre più frequenti. 

VIRGINIA LORI 

sionamento ma una risturttura-
zione da cima a fondo delle 
forze armate Usa, che consen
ta la «flessibilità e la mobilità» 
necessaria alle guerre del futu
ro, a «guidare coalizioni valide» 
o «a operare da soli se neces
sario», un esercito capace di 
intervenire contro l'Irak o nei 
Balcani, a inframmettersi nelle 
guerre etniche o religiose, «più 
preciso e capace di ridurre il 
numero delle vittime perché 
potremmo dover operare in 
mezzo a popolazioni civili e 
perché la credibilità della no
stra minaccia di ricorrere alla 
forza dipende dalla nostra abi
lità di limitare le perdite di vite 
umane e bisogna far si che i 
nostri nemici lo abbiano sem
pre presente», 

«Le nostre nuove forze ar
mate devono essere ancora 
più pronte perchè il nuovo 
mondo sarà imprevedibile. 
Dobbiamo essere pronti a usa
re la forza in contingenze re
gionali cosicché la nostra mi
naccia di usare la forza venga 
considerata con la massima 

serietà», aveva detto a Los An
geles, addentrandosi addiritu-
ra nei dettagli di una nuova li
sta di programmi di riarmo, 
molto desiderati dal Pentago
no ma bocciati dall'ammini
strazione Bush, dagli aerei di 
trasporto CI 7 «capaci di volare 
a grandi distanze e atterrare in 
piste ridotte direttamente al 
fronte», ai B22 «perché è il solo 
velivolo capoace di certe ope
razioni speciali, compreso il 
salvataggio di Americani in 
profondità in territorio ostile». 
Niente più missili atomici «per
ché non si spara alle cimici 
con l'obice», ma una lista della 
spesa da far gongolare un'in
dustria militare in secca. Con 
promesse di un'America assai 
più «interventista» di quella di 
Bush e di Reagan, che biso
gnerà poi vedere quanto siano 
dovute ad esigenze eletrorall 
di legittimazione agli occhi 
dell'apparato industriale-rnili-
•.are e di prevenzione delle ac
cuse dell'avversario sul volere 
un'America militarmente più 
debole. 


